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dell’Osservatorio della ricerca dottorale (curato da Lucilla Calogero, Cristiana Cellucci  
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1 iL contesto di ricerca neLLa crisi cLiMatica

La tesi di dottorato si colloca 
all’interno del panorama riguardante 
la crisi climatica e i relativi impatti 
sull’ambiente costruito. L’incremento 
di ricerche relative a quest’area 
rivela da una parte una prospettiva 
d’interesse internazionale rispetto le 
fragilità climatiche (Dawson, 2019), 
dall’altra getta l’ombra su esiti e prassi 
dove la questione del progetto sembra 
essere legata principalmente ad istanze 
tecniciste (Frampton, 2011).
La tecnica, infatti, vede una prevalenza sia nei presupposti che negli esiti 
di molte ricerche, spesso configurati in abachi di “soluzioni” applicabili in 
contesti vari, nelle quali, a fronte di una loro operabilità, pare venir meno 
una riflessione critica riguardante le modificazioni spaziali e l’impatto sui 
rapporti tra progetto e territorio (Gregotti, 1968).

Al contempo, il campo della pratica dell’architettura vede una forte spin-
ta retorica rispetto la definizione di un linguaggio della sostenibilità e del 
green che però non ritrova poi un corrispettivo impatto efficacie nei risulta-
ti dei progetti.

Assumendo questa condizione, riconoscendo un approccio sovente idea-
lista, il percorso di dottorato ha offerto la possibilità di riposizionare il 
punto d’osservazione critico rispetto ai temi, riflettendo sulla trasforma-
zione dello spazio fisico che queste condizioni possono significare per il 
progetto di rigenerazione delle aree urbane. Da ciò la ricerca ha preso in 
considerazione le strategie maggiormente diffuse e riconosciute nell’am-
bito di adattamento e mitigazione, focalizzando poi il ruolo specifico 
delle nature-based solutions, indagandone il loro influsso sulla cultura del 
progetto (van Eekelen, 2020).

L’obiettivo è stato quindi quello di identificare il possibile oggetto del 
progetto di sovrascrittura contemporaneo, dove tematiche e strategie citate 
potessero convergere rispetto alla possibilità di rileggere un bilanciamen-
to tra naturalità e mineralità, quindi riflettere su una – possibile – rinnova-
ta cultura del progetto urbano e architettonico.
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2 groundworks e roofworks: La ricerca e La disciPLina 
deL Progetto

L’indagine di dottorato individua, attraverso la ricerca teorica e quel-
la dello studio pratico di progetti, l’argomento principale della tesi riferito 
al tema del piano orizzontale della città. Proponendo una posizione critica 
sul progetto, avvalorata da una serie di analisi e schematizzazioni di alcuni 
casi studio, si individua la necessità di riaccentrare il dibattito contempora-
neo sul tema del progetto di suolo, ovvero del piano orizzontale della città, 
dove questo è assunto come dimensione fisica sulla quale il progetto può 
confrontarsi nel ristabilire relazioni spaziali e di cura del territorio.  
Infatti, il piano orizzontale rivelerebbe un piano d’azione privilegiato per 
la rigenerazione dei tessuti urbani in risposta alle fragilità climatiche, defi-
nendo così un rinnovato valore morfologico e tipologico di suoli e corona-
menti. Il piano orizzontale della città viene studiato e identificato come il 
luogo più aperto a una riprogettazione a fronte della crisi climatica, dove 
operare un rinnovato lavoro di modifica verso una costruzione resiliente 
della città. Per questo motivo l’orizzontalità viene definita come uno “strato 
climatico operativo” della città e dell’architettura, dove agire per affrontare 
le minacce e i rischi della crisi climatica.

Ciò significa stabilire una nuova rilevanza per i terreni e le copertu-
re, dove la concezione dei suoli, artificiali, naturali, pubblici, ecc., diventa 
possibile fulcro della pratica contemporanea.

Definire il luogo del progetto in riferimento ai temi della sostenibilità, 
resilienza o adattamento ha quindi significato riflettere su quale apporto la 
disciplina dell’architettura potesse dare al tema del cambiamento climati-
co, non secondo un approccio demiurgico, ma piuttosto cercando, attraver-
so l’osservazione, il campo pratico dell’azione del progetto.

Groundworks e Roofworks, ovvero il progetto di suolo e di copertu-
ra, sono concetti ricorrenti nella tesi, che diventano chiave interpretativa 
del lavoro di ricerca, definendo una possibile operabilità e aprendo ad una 
possibile sperimentazione progettuale. Riformulare questi due piani urbani 
significa dare un nuovo valore al suolo, non solo come luogo da protegge-
re da ulteriore consumo di suolo, ma piuttosto inquadrarlo come possibile 
area sicura per la città, in grado di rendere l’ambiente urbano adattabi-
le e difeso da rischi come le alluvioni, o dagli effetti dell’isola di calore 
(Bicknell, Dodman, Satterthwaite, 2010). Inoltre, lavorare con il suolo signi-
fica stabilire un discorso sulla sezione del terreno, sulla sua stratificazione 
tecnica e sulla possibilità di pensare nuove sezioni tipologiche per la città 
che aiutino a ripensare una cultura della naturalità all’interno dei paesaggi 
minerali a cui siamo soliti pensare.

Le opere sulle coperture, invece, diventano nella concezione della 
tesi più che giardini pensili, acquisendo un valore progettuale e sociale. 
Contrastando fenomeni come l’effetto isola di calore, la rinaturalizzazio-
ne delle coperture interamente artificiali è la possibilità di progettare una 
nuova linea del terreno della città, ma anche di moltiplicare i terreni comu-
ni della città. “A Verdant City”, come scriveva Gropius nel 1935 (p. 105), non 
è solo la somma di diversi giardini pensili, ma diventa un elemento archi-
tettonico che condensa architettura e territorio.
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3 La necessaria interdisciPLinarietà: tra costruzione 
deLLa forMa e tecnica

Osservare le dinamiche del progetto e i relativi impatti ha significato indi-
viduare la possibile tensione che oggigiorno è possibile ritrovare – o espli-
citare – tra costruzione della forma e tecnica. Pertanto, si è ritenuto essen-
ziale incardinare un percorso di dottorato interdisciplinare, tessendo una 
stretta relazione tra la sfera della progettazione architettonica e urbana e 
della tecnologia dell’architettura. L’interdisciplinarità può infatti rivelare 
un’attitudine a concepire modalità trasversali di interpretazione della real-
tà, le quali necessitano di essere riformulate di fronte alla crescente fram-
mentazione di conoscenze e competenze, che la stessa disciplina architet-
tonica si trova ad affrontare. Attraverso questo punto di vista preferenziale, 
si è quindi cercato di individuare la rete di relazioni complementari, che 
sola può permettere una visione completa sul tema. In questo modo, l’in-
terdisciplinarietà non è inquadrata come area di fusione tra i campi disci-
plinari, bensì come possibile tensione tra gli stessi. Infine, questa posi-
zione rivela le sue potenzialità consentendo alla ricerca di definire quale 
sia lo spazio in cui il progetto può interagire con i temi del cambiamento 
climatico, operando così una rimessa a fuoco del tema della crisi climatica 
non solo come problema da risolvere tecnicamente, ma come caratteristi-
ca spaziale da indagare rispetto ad una sua influenza sulla costruzione dello 
spazio (Graham, et al., 2016). Qui la ricerca di dottorato, partendo da solu-
zioni tecniche e dati misurabili, ha voluto indagare le relazioni con i possi-
bili aspetti qualitativi del progetto, sondando le potenzialità che, a fronte 
delle fragilità climatiche, possono avere un ruolo morfogenetico.

Il metodo utilizzato pone così in evidenza l’importanza di una riflessio-
ne rispetto il progetto d’architettura, tornando ad osservare le questioni 
morfo-tipologiche come strutturanti un pensiero di trasformazione urba-
na (Gregotti, 1983). Qui il ruolo del progetto come strumento conoscitivo e 
di trasformazione, attraverso il quale poter agire sul piano orizzontale della 
città, ripensando suoli urbani e suoli artificiali, aprendo a possibili ulteriori 
ricerche sul piano morfo-tipologico, dove il tema della fragilità climatica è, 
in prima istanza, una questione di progetto dello spazio (Maldonado, 1971; 
van der Ryn & Cowan, 1996).

Per avvicinarsi a questa prospettiva, la tesi è stata svolta seguendo il 
percorso in “Urban, Architecture, and Interior Design” e in “Architecture, 
Built Environment and Construction Engineering”, evidenziando così la 
necessità di affrontare il tema del cambiamento climatico sia da un punto 
di vista tecnico che umanistico.

La gestione di questa interdisciplinarità ha aperto così una serie di 
questioni.

In primis la necessità di un approccio interdisciplinare come percor-
so necessario nella ricerca contemporanea. La questione si rivela sia nella 
presenza di tecniche che vengono strutturalmente indagate nel campo 
della tecnologia architettonica (come le Nature-Based Solutions), prenden-
do in considerazione le misurazioni quantitative (ad esempio, il Life Cycle 
Assessment, ecc.) ma anche gli effetti qualitativi sul progetto (come le 
influenze sulla forma, sui materiali, ecc.).
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Non si tratta solo di richiamare ancora una volta le radici culturali del 
fare architettura, ma piuttosto di stabilire la necessità di affrontare la real-
tà che ci circonda con un comportamento architettonico, in grado di gesti-
re sia la prospettiva tecnica sia una necessaria riflessione sulla costruzione 
della forma, sulla qualità del costruito e del costruire, occupandosi in defi-
nitiva della forma dello spazio.

È interessante notare che lo storico Dipesh Chakrabarty, in una conver-
sazione con James Graham, ha sottolineato come il modo in cui affron-
tiamo il cambiamento climatico sia intimamente umanistico e non solo 
scientifico. Infatti, quando ci riferiamo alla crisi climatica come a qual-
cosa di pericoloso, concentriamo l›attenzione sulle minacce per l›uomo e 
per l ambiente. A questo proposito, il professor Chakrabarty ha sottoline-
ato come “Architecture is a nice blend of technical things and humanistic 
impulses” (Graham, et al., 2016, p. 23), riferendosi alla possibilità dell arch-
itettura di toccare i due ambiti che il cambiamento climatico mette a 
fuoco. Ciò è sottolineato dalle parole di Benno Albrecht quando scrive: 
“L’architettura riguarda l’antropico, che vuole dire “relative all’uomo”, e 
anche l’antropogenico, che significa “quanto prodotto dall’uomo”, l’archi-
tettura riguarda il possibile controllo e la gestione dell’impatto delle opere 
dell’uomo sull’ambiente” (Albrecht, 2012, p. 23), sottolineando l idea che 
l›architettura sia fortemente connessa con le questioni ambientali, poiché 
campo che opera tra l uomo e l ambiente stesso, modificandolo. 
In secondo luogo, l›interdisciplinarità rivela un›attitudine a concepire modi 
di interpretazione della realtà che devono essere riformulati di fronte alla 
crescente frammentazione contemporanea delle conoscenze e delle compe-
tenze. La rete di relazioni complementari permette infatti di avere una 
visione trasversale sul tema, anche per comprendere il potenziale della crisi 
climatica nel rimodellare i confini culturali della disciplina architettonica.

In aggiunta, considerare il cambiamento climatico come un nuovo fatto-
re ambientale da tenere in considerazione in tutti gli aspetti della nostra 
vita, significa inquadrare la ricerca per spingere verso una conoscenza che 
possa restringere il rapporto tra scienze naturali, valutazioni quantitative, 
strumenti tecnici con approcci interpretativi, umanistici e qualitativi. La 
figura stessa del ricercatore in architettura, che risulta in filigrana alla tesi 
di dottorato, mostra una visione simile a quella descritta da Philibert De 
l’Orme (fig. 1), ovvero plasmata in modo da poter riunire i diversi campi, e 
allo stesso tempo posizionare la ricerca in una prospettiva disciplinare.

Infine, una riflessione necessaria rispetto all’approccio della tesi di 
dottorato riguarda il fare ricerca all’interno dell’ambito della Scuola 
Milanese (Bonfante, Faroldi, Vettori, 2020). Infatti, questo significa porsi in 
relazione con un background culturale e storico, radicato negli studi morfo- 
tipologici. Questa eredità è legata a un’attenzione specifica alla forma dello 
spazio, ai suoi caratteri e alla sua presenza fisica. Inoltre, un’eredità signi-
ficativa della Scuola milanese di architettura è l’attenzione alla forte rela-
zione tra le scale del progetto, dove l’architettura dell’oggetto è fortemente 
connessa con il disegno urbano. Ciò pone in evidenza una valutazione che 
sia capace di considerare la scala intermedia del progetto come essenziale 
per strutturare una rinnovata riflessione sul ruolo che il progetto può avere 
in relazione alla crisi climatica.
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4 sui Metodi: La necessità di una ricerca oPerante

Studiare l’influenza del cambiamento climatico, e delle tecniche relati-
ve al mettere in opera processi di adattamento e/o mitigazione, ha compor-
tato la necessità di affrontare la ricerca attraverso varie metodologie che, 
in maniera trasversale, si sono variamente sovrapposte e incrociate tra 
approcci empirici e teorici.

Pietra angolare, a livello metodologico, è stata una riflessione rispetto 
l’importanza di un approccio fortemente design-driven, ovvero orientato a 
vedere il progetto non solo come risultato di un processo, ma come oggetto 
di studio e strumento di analisi nello stesso momento (Schön, 1983).

In prima battuta, lo studio ha dovuto effettuare una chiara revisione 
della letteratura scientifica, attraverso i canali più comuni quali i Web of 
Science e la ricerca bibliografica, nell’intento di definire una prima ricogni-
zione ed esame di ricerche e posizioni critiche sul tema analizzato. Questo 
approccio tradizionale alla ricerca è stato necessario per costruire quel-
la serie di conoscenze specifiche, spesso a cavallo tra le discipline, in grado 
di costruire un bagaglio culturale e tecnico necessario attraverso il quale 
poter poi condurre una disanima approfondita del progetto.

Quest’ultimo è entrato pienamente all’interno dei metodi di ricer-
ca in due modi. Il primo fa riferimento alla ricerca attraverso casi studio, 
utile per indagare i risultati effettivi di progetti che, utilizzando le soluzio-
ni tecniche prese in esame dalla tesi dottorale, hanno tradotto in composi-
zione dello spazio i temi del progetto. Attenzionando la trasformazione del 
progetto, si è quindi ritenuto essenziale un approccio fortemente orientato 
all’osservazione della pratica progettuale (Fraser, 2013), conducendo, accan-
to alla ricerca teorico-bibliografica, una approfondita analisi di casi studio 
e progetti. Questa ha aperto alla possibilità di strutturare una prospettiva 
atta ad individuare temi spaziali ricorrenti, la regola piuttosto che la varia-
zione. L’osservazione di più casi studio non è stata orientata al confronto, 
quanto piuttosto alla possibilità di strutturare una panoramica di conclu-
sioni trasversali.

Partendo da questo metodo, la ricerca progettuale è stata utilizzata come 
pratica di riflessione empirica (fig. 2) sulle implicazioni estetiche e forma-
li dell’uso della natura e delle strategie di riuso all’interno del proget-
to. Queste ipotesi sono state poi esemplificate in disegni schematici che 
potrebbero servire come studio iniziale sul ruolo morfologico del suolo nei 
progetti legati al cambiamento climatico.

L’approccio design-driven evidenzia quindi l’utilità metodologica della 
procedura, che viene considerata uno strumento conoscitivo e di indagine. 
Anzi, ne evidenzia la necessità per la ricerca architettonica che dovrebbe 
occuparsi, nella sua essenza, della concretezza del mondo progettato.

Infine, la seconda modalità in cui si è voluta utilizzare la prospettiva 
design-driven è quella dell’utilizzo del progetto come strumento di analisi 
e riflessione (Turan, 2019). Da ciò una serie di sperimentazioni progettuali 
ha avuto quindi il ruolo di configurare dei progetti dove le ipotesi della tesi 
potessero avvalersi del progetto come pratica esplorativa. Qui, la ricerca 
progettuale è stata quindi utilizzata come riflessione empirica delle impli-
cazioni estetiche e formali dell’architettura.
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Nell’insieme le metodologie adottate mostrano una propensione nell’in-
tendere la ricerca d’architettura come una ricerca operante, ovvero diretta-
mente legata al fare progetto e alla conoscenza diretta delle progettualità 
che, insieme alle macro-tematiche, definisce le direzioni della disciplina.

5 finaLità  aPPLicazioni e ProsPettive

La ricerca di dottorato nel suo obiettivo di definire quali possano essere le 
modificazioni in termini morfo-tipologici nella costruzione del progetto 
architettonico e urbano, pone in evidenza una serie di questioni riguardan-
ti una serie di mutate condizioni del fare ricerca architettonica. In primis, 
la necessità di afferire ad un campo d’indagine tra le discipline propone 
una prospettiva di studio in cui sia necessario tener conto di un insieme di 
competenze e conoscenze eterogenee. Qui il ruolo della disciplina architet-
tonica si rivela nella possibilità di sintesi e interpretazione delle dinamiche 
culturali, orientata al dar forma allo spazio.

In ciò, le finalità proposte dalla ricerca fondono necessariamente due 
componenti: da una parte un interesse nella produzione culturale del 
percorso di dottorato; dall’altra un accostamento al mondo della pratica del 
progetto che sia però arricchita di valori teorici capaci di osservare l’attua-
le panorama del progetto attraverso uno sguardo critico. Infatti, se da una 
parte la tesi propone una riflessione rispetto i caratteri di modificazione 
spaziale che lo spazio architettonico e urbano si trova ad affrontare, d’altro 
canto, finalità della tesi è senza dubbio anche una riflessione pratica delle 
potenzialità morfo-tipologiche delle soluzioni tecniche che, a fronte del 
cambiamento climatico, la pratica è costretta a mettere in opera.

Da ciò si apre una prospettiva rispetto i risultati della ricerca che cerca 
di mettere in crisi quel fare architettura oggi, in un modus che pare sempre 
più compartimentato, perimetrato e in separazione tra teoria e pratica, 
costruzione della forma come arte e applicazioni tecniche come prospettiva 
di efficienza. Qui la tensione tra le parti e la visione di una transizione del 
fare ricerca, nonché dei temi della pratica del progetto, pare allora posizio-
narsi al centro di un possibile dibattito sul progetto contemporaneo.
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fig. 1. Allegoria del buon architetto. Philibert de l’Orme (1510-1570), L’Allégorie du bon 
architecte. cat 196 Gravure sur bois Dans Le premier tome de l’architecture, imprimé à 
Paris, chez Federic Morel, 1567 Lyon, Bibliothèque municipale (detail).
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fig. 2. Diagrammi di progetto sulla trasformazione del piano orizzontale in alcuni progetti 
di rigenerazione. Disegno di Kevin Santus / © Kevin Santus
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